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Articolo terzo. 

L ^ antico sistema della inquisizione giusta le nor-
me di una memorabile costituzione di Grego-
rio I X nel secolo XIII emanava dal cosi detto 
dritto comune modificato dai concilj di Verona , 
di R o m a , di T o l o s a , M e l u u o , Beziers e Tara-
gona. Ma i Papi che volevano essere interpellati 
•A misura dei casi particolari , vennero con Ire-
qucnli rescritti mutando, aiterando e via via tra-
sformando di mano in mano la primitiva legi-
slazione. A v v e n n e così che foss 'anche stato l ' in-
quisitore un uomo ragionevole e moderato, era 
nullameno tenuto a derogare a questo diritto co-
m u n e , ai c a n o n i , alle più precise leggi nazio-
nal i , per seguire bolle e decreti recenti di Ro-
ma ; a colui che si fosse rivolto al ripiego delle 
àppellazioni veniva risposto che appellare d' una 
sentenza papale era un aggravare il delitto: e 
che l ' eccez ione dalle leggi e dalle porrne gene-
r a l i , ben lungi di potersi chiamare un'ingiusti-
zia c d 'essere funesta all 'accusato tornava pur 

^sempre a profitto di lui, essendo intesa al triónfo 
della sola vera e sola santa religione. Luminoso 
e persuasivo ragionamento! E di questi ragiona-
menti r iboccano migliaia di libri ché hanno data 
e mantenuta fama di sapienti ai loro autori; ma 
forse siamo giunti , la Dio m e r c è , all' epoca in 
cui molti n o m i , senza punto uscire,dai tempio 
della immortalità ov' ebbero gloriosa sede sinora, 
hanno da subirvi una fatale estren^a metaruor-
fosi ; di cotesto miracolo andremo finalmente de-
bitori al miglior uso che si va facendo d'ora in 
ora della stampa. Nel giorno in cui la provvi-
denza concesse all' ingegno dei mortali di trovar 
questo espediente , si può quasi dire eh' ella 
ponesse l 'ultima mano all'edificio sociale; ed ora 
che pare sia esaurita l'antichità, e che la stampa 
riprodusse a sufficienza quanto i secoli aveano 
più profondamente intombato nelle viscere della 
terra in .papiri , marmi e metal l i ; ora che sono 
colmati i vani della storia e le lagune del tem-
p o , e tutte le età si danno successivamente la 
mano sino a n o i , possiamo lusingarci che l'arte 
tipografica destinata a camminar di piè pari colla 
ognora crescente attività degl' ingegni, sarà tutta 
e seriamente occupata intorno ai oasi nostri e 
alla preparazibue dell' avvenire ; i libri non de-
steranno più quella stupida e materiale ammira-
zione d' una vol ta ; per ciò solo che son libri ; 
e come quelle sapienti officine di Birmingham, la 
cui atmosfera non è più lurida di carbonico 
n e m b o mercè della fiamma stessa che si diyora 
il proprio f u m o , l 'espediente della stampa Mie -
terà seco d ' o r a in ora il contravveleno dellq 
proprie intemperanze. 

Al le suCcennate alterazioni dell' antico sistema 
tennero dietro le riforme ideate daigV inquisitori 

generali , à^ consiglio della suprema e dai re , 
e sottoposte- per lo più alla sanzione romana. 
Dalla somma di queste tenebrose legislazioni, 
barbaro edifizio di molti secoli e in cui gareg-
giano del pari ignoranza e malizia, fanatismo e 
crudeltà, derivarono i più moderni ordini di pro-
cessura. Eppure non basterebbe tuttavia la co-
noscenza di siffatto tenore di esterno giudizio 
(^issurdo bensì ed inumano, ma pur sistematico) 
a capacitare il lettore sull'enorme quantità delle 
vittime del santo uffizio. L a più persuasiva di-
mostrazione emerge dalle discipline segrete ed 
organiche di quel tribunale ; dall' arte malvagia : 
colla quale i Torquemadu, i Deza, i Vnldes sep-
pero' circondare gli accusati di spavento, di pe-
rigl i , di tenebre, e ridurre quelle stesse forme 
legal i , per se già mostruose, a mere apparenze 
di qualche regolarità. ' v . 

- — D o p o la tortura proponevasi all' accusato 
di ricon ermare le confessioni e le delazioni 
eslorquitegli; se ricusava, subiva un secondo tor-
mento; questa seconda tortura essendo stata abo-
lita , i feroci inquisitori imaginarono di chiamare 
la prima tortura sospesa, e la seconda prose-
guimento. 

— Dapprima non era comunicala all' accu-
sato che una bozza e una specie di sommario 
generico delle imputazioni; l ' infel ice che si ve-
dea per tal modo oggetto di suspicioni vagamente 
allarmanti e indefinite, sia per declinare la spa-
ventevole tortura, sia per non incorrere nella 
taccia d' impenitente ostinato, palesava assai più 
che non se ne sapea di l u i , e che non gli si 
sarebbe chiesto. — Onde promuovere la dela-
zioné e affidare i vili , , i nomi degli accusatori 
erano mantenuti segretissimi ; avveniva talvolta 
c h e , ad ogni buon conto e per-cautela , l ' a c -
cusato ricusava alcuni individui e provava non 
competere loro il duitto di deporre contro di 
l u i ; se costoro non avevàno fin Tr partecipato 
al processo , erano tosto mandati cercare e co-
stretti a parlare, siccome persone probabilmente 
informate dei di lu i fatti. 

Laddove i parenti e gli amici erano esclusi 
dall' intervenire in favore di chicchessia, nessuno 
era escluso mai dal diritto di accusare, fosse un 
calunniatore famoso , fosse un uomo infame, un 
manifesto nemico del detenuto, anche un indi-
viduo inabile per l 'età ; cosicché quel fanciullo 
che presentandosi agi' inquisitori per discolpare 
il suo padre era rimandalo, se tornava col line 
di accusarlo veniva tosto accolto ed ascoltato. 
Questa orrenda corruzione, queste vicendevoli de-
nunzie fra padre e figlio, fra marito e moglie 
invalsero dacché fu interdetto ai confessori di as-
solvere persona, la quale avendo conoscenza del-
l 'errore di chicchefosse, non lo manifestava al 
santo uffizio. 

Si prometteva all'individuo incarcerato di esi-
merlo dai tormenti che intanto gli si paravano 
tutti intorno; o nei tormenti stessi, di cessarli, 
yatto eh' egli denunziasse quante più persone so-
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spettava o sapeva colpevoli, d'irreligione o d'eré-
sia. Gl i si promellea di salvargli persiti la vita. 
Per lo più ( come ^ivvenne a queil' Hernandez 
di cui abbiamo raccontato nel secondo articolo ) 
n o n gli si mantenevano i patti; l ' infelice deluso 
ritrattava allora tutte o in massima parte le sue 
rivelazioni; ma i n d a r n o ; s ' intentava nullameno 
processo contro gl ' individui da. lui designali, e 
questi, mercè delle medesime seduzioni, procura-
vano altre copiosissime prede, e traevano un 
sempre crescente numero di vittime nelle reti 
della santa inquishioìie. 

Ammende pecuniarie; confisca totale dei ,beni; 
nota ,d' infamia sino alla terza generazione; pri-
gionia icmporaria o perpetua ; bando indetermi-
nato ; relegazione perpetua ; frusta; strozzamen-
to ; supplizio del fuoco , erano le consuete pene 
dei condannati ; ma tutte venivano poi corredale 
dei più barbari e più vergognosi acccssorj. L a 
persona sentenziata di pena passaggera, e am-
messa a ricevere assoluzione, compariva nell'ob-
brobrioso auto-da-fè insieme coi dannati a mor-
te j vestita dell ' infame ^an-beuito (sacco bene-
detto ) . e colla cproza, ossia mitri-i sul capo. 
Questo sacco lo dovea poi indossar per sempre, 
o per molti anni ; e in questo caso non veniva 
rimessa tal pena, dopo un,certo tempo, se non 
a costo di gravissiine somme. L 'obbl igo di vestire 
r ignominiosa insegna io ereditava il nipote dal 
padre cKe lo tenca dall' avolo. L a qualità del 
sau-benito e le diverse maniere ond'era dipinto 
e screziato di fiamme, di diavoli, ec. designava 
la qualità della colpa e della- pena. S 'appende-
vano i san-beniti dei suppliziati nella chiesa par-
rocchiale del luogo, col n o m e , la colpa e la pu-
ni?/ione di chi l 'avea portato. 

.B^ei regolamenti del Torquemada è decretalo 
che il defunto eretico, o autor di libri contenenti 
eresie, venga disotterratp; se ne ardano le ossa; 
cincischino a perpetuità i b e n i , e i figli portino 
la . pena e le insegne della paterna^ ignominia. 
« i\o, dice l 'abate L l o r e n t e , , n o n è gi^ hj. fede, 

»• non la dottrina di Cristo d i e insegna di tali 
». orrori. Bensì la più. ingorda e più sfacciata 
» .avarizia, Ifi, cupidigia dell'altrui proprietà. JN'on 
» altri esempj s ' incontrano di così eccessiva cru-
» deità nella storia, se uon forse quello di papa 
» Stefano che fece disseppellire le ossa del suo 
» predecessore per infamarne la memoria. È mer 
» gtieri aver l ' a n i m o di Ca'jnibali per inveire 
» contra il cenere dei morti ; predarne 1'eredità; 
)) ridurre gl ' innocenti ligli alla miseria e a l .d i -
» .sonore., » 

Molti libri hanno descritte le torture adope-
rate dagl ' inquisitori, ed hanno presentata l ' e f 
figic,dei tormenti ideati dalla feroce industria di 
quei frati, non meno che dagl'inquisitori politi-
GÌ; giaccliè gli uomini prepotenti, qualunque sia 
l ' in tendimento l o r o , sono lutti crudi ad un mo-
d a , .e tutti si compiacciono squisitamente tii ve-
dev posti i simili loro nell' alternativa di una stu-
pida e cieca docilità, o di gemiti e palimcnli. 
Il sig. Llorente rimanda il lettore a quei l ibri , 
e si limita nel dichiarare che i uiailorj praticati 
evano il più delle volte micidiali, e che niuna 
delle suddette già note descrizioni può essere tac-
ciata di esagerazione. Però da un processo verba--
le di .tortura esercitata sopra-il dottor Giovanni 
Salas-, colpevole di reticenza, e recalo letteral-
mente dallo storiografo ( toni, i i 20. ) , si rac- . 
coglie che per cotesta. reticenza ei fu sottoposto 
al seguente supplizio interrogatorio. Legatolo so-
pra l 'eculeo del tormento gli fu fatto discen-
dere sino, al fondo dell'esofago un finissimo ed 
acijostevole lino, d i e ad un tempo s' introduceva 
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nelle nari ; a traverso di questo lino fu fatta goc-
ciolare lentamente una copiosa quantità d'acqua 
da un, vaso capace di mezsso l i tro; durante que-
sta orrenda soffocazione , si andava ^torcendo i 
nodi che gli stringevano gli stinchi e le braccia, 
e contuttoiciò il forte Salas non compiacque la 
ferocia dell ' inquisitore Moriz di niun lamento, 
nò di ulteriori confessioni. Dice il sig. Llorente, 
nò si ha certo difficoltà di crederlo, che il p iù 
delie volle ritraevasi quella tela dalle fauci , tutta 
inzuppata di vSangue, per lo scoppio di qualche 
vena. 

L e frequenti flagellaziorù intimate dai padri 
inquisitori, senza riguardo nò di età nò di ses-
so , ripetevano l 'origine loro da alcuni canoni 
anteriori allo stabilimento Aé. santo uffizio, e più 
direttamente poi da s. Domenico stesso. Una di 
lui lettera, di cui era apportatore Ponzio Rugge-
r o , Albigese convertito - infliggeva al medesimo 
di ricevere- docilmente la frusta dalle mani di 
un prete nelle pubbliche vie, per tre dornenidie 
consecutive. T a l v o l t a , e secondo la qualità delle 
persone o, del l 'errore, frustatore era il vescovo, 
e la funzione seguiva in chiesa fra la lettura del-
la epistola e quella del vangelo. 

11 luogo del fuoco, il vero campo scellerato 
del santo uffizio era fuori della città e chiama-
vasi f/tttJ/wac/ero. Ivi crgevansi le cataste, i palchi 
di esecuzione, e tutto al l ' intorno i padiglioni, 
le logge e i gradini per i , m o n a r c h i , i ministri 
dello Stato , ì prelat i , le numerose dame e i ca-
valieri spettatori, .La straordinaria quantità di per-
sone fatte ardere nel i S " secolo nella sola città-
di Siviglia giunse a segno tale che a fin di ren-
dere le esecuzioni più spedite, il prefetto regio, 
uomo tutto zelo, fece costruire in un campo detto 
Tablada uno stabile palco di mattoni, ed eresse 
negli angoli del medesimo quattro colossali sta-
t u e , vote, e rappresentanti quattro profeti; quin-
di ei facea stivare e chiudere nell ' interno di essa 
i condannal i , mentre le fiamme investendole di 
continuo al di fuori , si venivano a rinnovare 
con siffatto m o d o di combustione gli esemplari 
giorni di- l 'alaride. Perchè non toccò piuttosto 
al sig. prefetto di Siviglia l 'onore di empier egli 
il primo l ' a l v o d ' u n o di quei profet i , onde la 
sorte aver comune coli' inventore e col tiranno 
d'Agrigento h 

Memorabili a perpetuità sono, fra innumerevoli 
a l tr i , due «wto-f/rt-/e celebrali in Vagliadolid il a i 
di maggio e l ' S d 'o t tobre del l 'anno iSSg. En-
trambi colla più straordinaria magnificenza, e con 
una pompa veramente regale. 11 primo fu ese-
guitò fiotto' la presidenza di D. Carlos delle Astu-
rie e di Giovanna di lui zia reggente il reame, 
in nome di Filippo I I , il quale si trovava a quel ' 
l ' e p o c a in L o n d r a ; il secondò nel cospetto di 
Fi l ippo slesso che vi comparve in tutto lo splen-
dore della, sua grandezza, c cui circondavano il 
principe ereditario, la principessa Giovanna, il. 
principe di Parma , tre ambasciadori di Francia, 
diversi arcivescovi e vescovi , e i più insigni ot-
timati della monarchia, uomini e donne. Nel pri-
mo auto-da-fè, arrivali che furono i principi e 
signori della corte e collocati sotto i loro fastosi 
padiglioni, il celebre Melchiorre Cano predicò il 
Sermone suUa fede-,, quindi Francesco Baca in-
quisitore di Vagliadolid venuto innanzi a D. Car-
los e alla principessa reggente li ridiiesc solen-
nemente di prestare nelle sue mani giuramento 
di mantenere., difendere e propagare la santa 
inquisizione, e di rivelare al tribunale ciò che 
sapessero d'altrui in detti o in fatt i , contrario 
alla purità della f e d e ; niu^ riguardo avuto alla 
qualità e. al grado della persona. F u prestato il 



giuramento, ma D. Carlos , sebbene contasse a 
lora soli qualtordici anni , giurò pin forlemeiilc 
ariflipra'da quel l ' i s taule un odio eterno alla san-
ta inquisizione. Nella seconda carnificina, più mae-
stosa ancora e p i ù teatrale della pr ima, il giu-
ramento fu chiesto a Fil ippo dall' arcivescovo 
di Siviglia inquisitor generale; il re lo sottoscris-
se, e un ul'fiziale Ae\V inquisizione lo lesse poscia 
ad alta voce. Terminata questa funzione preli-
minare , vero trionfo degl ' inquisitori sopra tutte 
te convenienze u m a n e , cristiane e polit iche, i 
vescovi assistenti all' auto-da-fè scendevano dalle 
logge c venivano a procedere con tutta for-ma-
litii alle degradazioni dei sacerdoti che aspetta-
vano le iìamme , poscia li concedevano alle mani 
dei cai'ncfici secolari. — lia prima comparsa fu 
del cadav^ire.di donna Eleonora de Vibero Ca-
valla, morta nelle opinioni luterane. L a sua irie-
moria e la sua discendenza vennero dichiarate 
infami del par i ; tutti i beni confiscati; distrutta 
la casa dallfr fondamenta ; arse la statua e l'ossa. 
Nel luogo della casa si eresse una colonna in-
f a m e , veduta dal sig. L l o r e n t e . — A questo sup-
plizio postumo di donna H e o n o r a assistevano 
soUo . r iuduinentò del san-benito fiammifero, e 
subivano cosi due atroci mori i , i . " U. Agosti-
no Cazalla di lei tìglio, canonico di S a l a m a n c a , 
cappellano e predicatore del re e dell' impera-
tore. Confessò egli agi' inquisitori di aver profes-
sale alcune dottrine di L n t e i o ; a nulla gli valse 
nè tal coniessioncj nò il pentimento, se non ad 
essere, strozzato prima che arso. 2.° Francesco 
Cazaila fratello del precedente , curalo di Hor-
migos nella diocesi di Palcncia. Nè recidivo, nè 
ostinato, ei venne dannato alle fiamme. Al lora 
gli tornò in cuore una estrema indignazione, e 
salì il palco ,abiurando di nuovo le dottrine cat-
toliche. 3.® Donna Beatrice Cazai la , sortila di 
questi infel ic i ; avea essa confessato Terrore fra 
le angosce della tortura, e domandava di essere 
riconciliata come sinceramente ravveduta; invece 
fu , strozzata e poi incenerila. 11 fieio dottor 
Ilerezuclo ricusava di pentirsi, e veduta la moglie 
sua comparire col san-beìiito^, non dipinto di dia-
volerie, cioè non essere condannata al rogo, rup-
pe i n f u r e r à conti ' 'essa, e percuotendola coi pie-
di ìe disse: Cotesto è dunque V uso che hai fatto 
degV insegnamenti miei durante sei anni I fasci, 
già ardevangli sotto i piedi, nè dava minimo se-
gno di t imore; un birro àe\ santo uflizio,, degno 
di figurare anzi da inquisitore, ii-ritato per Ja 
costui intrepidezza lo trapassò colla lancia , c 
neppure allora potè trargli un gemilo dalla boc-
ca. — P i ù donne, di cui nessuna ostinata nell' er-
rore , o recidiva, subirono la relassazione, in quel 
primo auto-da-fè. 

L ' a t t o di relassazione, col quale gl ' inquisitori 
concludevano le sentenze. capitali, era la formola 
per cui veniva ipocritamente raccomandalo al giu-
dice laico di trattare con umanità il r e o , e gli 
si chiedea soprattutto di non applicare al mede-
simo la pena di morte. Supremo grado della più 
harb^ara impostura! come se la sentenza di /-e-
lassazione non fosse stata nelle intenzioni di quei 
frati, e nello stile di quel codice un sinonimo di 
mortey e come se , dato il caso che il giudiae 
laico attribuisse un senso reale a quella formola , 
gl 'inquisitori non lo avessero immantinente pro-
cessalo lui stesso ! 

Nel secondo auto-dà-fè un tal fr^ Domenico 
di jRoxas domenicano, figlio del primo marche-
se di P o z a , veduto il re gli dichiarò eh' ei veniva 
a morire per la vera fede evangelica, per quella 
di Lutero. Legato poi al fatai palo chiese un con-
feBSore e morì strozzato. — Cinque monache pe-
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rirono della stessa maniera, ed Eufrosina di ftios, 
r una di esse, si mantenne impenitente sino al 
m o m e n t o di essere divorala dalle fiamnae. 

F r a i così detti penitenziati, comparvero niel-
V auto-da-fè eòi san-benito non f iammifero, e ven-
nero condannati a portarlo perpetuamente, a pei'-
dere tul l i i loro beni e i diritti c ivi l i , e alla pri-
gionia in v i t a , oltre moltissimi altri , un secondo 
ìigdio del marchese di P o z a ; donna Nencia de Fi-
g u e r o a , dama del palazzo della regina; donna 
Costanza Cazai la , altra sorella dei suppliziati; A l -
lorquando Agostino la vide nella turba dei perih-
tcnziati, sì rivolse alla principessa Giovanna e 
disse : ' Supplico V Altezza vostra di aver pietà di 
quésta donna : la infelice lascia tredici figli orfani. 

L . d. B.' 

M,IA CARA L U C I A . , 

Milano, i l 4 ottobve i 3 i 8 . 

Non è solamente in Parigi , nella tua decanta là 
Parigi , che FloTra ha il suo culto. A n c h e fra noi 
questa d e a , sebbene rinnegata dai moderni poet i ; 
ha molti devoti. Questa mattina un aere olezzantfr 
mi annunziò l 'anniversario della fiera de'fiori che-
si tiene lungo là contrada del Nironc presso ìà-
magnifica caserma di s. Francesco., T u d i e sai 
quanto sia appassionata per questa col l ivàzioney 
t immaginerai lacilmehte con quanta ansietà mi' 
sono ingolfata in quella fiera. Perchè non poss'id 
farti dividere la folla di lievi e graziose sensazioni 
che questo mercato mi fece provare? Lungo i dutì 
marciapiedi si eressero dei palchi a scalinate a 
foggia di are , dove stavano scinerate iri vend'ita-
le specie infinite e bizzarre dell' odorosa fami-
glia. Omero, clic si compiace tanto nelle sue in-
terminabili rassegne, si sarebbe qui Stancato nel 
denominarle tutte. L o n d r a non racchiude tarila' 
varietà d 'abi tant i di diverse regioni del monUo 
quanto era ivi quella de' fiori originar) dì tanti; 
disparati paesi. Mi ricordo che la mia hon'n&y 
quando mi conduce va in qualche serra, mi fa-
ceva fare un corso di geografia, domandandomi-
la patria di ciascun fiore. V i d i questa mattina 
una quantità prodigiosa di rose. L a ^//oi'fi "si ab-
barbicava intorno a pali altissimi e proc lamava ' 
dall' aito il suo trono. Ma perchè havvi tanta m a -
nia per le rose del Bengala, che non hannò fra-
granza ? Mi sembrano belle donne senza spirito. ' 
I l leandro pareva slanciarsi , da temeraHo àmàii- ' 
l e , sino ai balconi del pr imo piano delle ' case. ' 
Certi garofani poi avevano il seno così squarcia-
t o , così sguaiato che li paragonerei ai tanti c iar- ' 
ìatani che vi' sono in habit bródé. Nella fòlla 
d i ' t a n t i concorrenti non avresti veduto un viso" 
a r c i g n o , nè una fisionomia sinistra. L a musica 
mette in fermento le ' nostre passioni ed altera ' 
diversamente le facce degli uditor i ; ma la vista ^ 
de' fiori esercita un' influenza s o a v e , eguale su ' 
tutti ; e su tutti i volti sparge un placido sorri-
so. Scommetterei d i e in tanta affluenza di gente 
non era vi un del inquente; lasciami dire un pà--'" 
radosso, cara L u c i a ; l ' a m o r de'f iori è forse i l ' 
miglior certificalo di moralità. Mi sovviene che ' 
Voltaire v'olendo allontanare da un suo cliente • 
r imputazione d ' u n delitto atroce , addusse tra-" 
gli altri fat t i , per provare- la mansuetudine del ' 
suo animo, le cure delicate ohe prodigava a u n ' 
suo giardino di fiori. Io incontrava ad ogni passo 
delle donnicciuole del volgo che tenevano stretta-
fra le braccia, quasi fosse un loro bambino, il vaso 
che avevano comperato. Io auguro bene da questo ' 
pel progresso de la c ivi l izzazione, della dolcezza 
dé' c o s t u m i , della pulizia nel 'basso popolo di 
questa ci ltà. Chi pensa a deliziarsi il naso pensa-



a teùer puliti il suo còrpo, i suoi abit i , i suoi 
mobili . Ho fatto anch' io molte conapere, cara 
L u c i a , e spero dì avere nel crudo gennai^ unà 
ridente primavera nel mio appartamento. T u non 
ritti chiederai piìi che cosa faccia a Milano. Non 
vedi? moralizzo, mentre vado in traccia di pia-
cerit Ama sempre la tua 

. JJfez. Giuseppina P... . 

Metodo facile e sicuro di temperare e addolcire 
ad un tempo stesso t acciaio ; di T. Gill, 

1 1 metodo comune di temperarlo sì è di scal-
darlo a rosso, di poi tuffarlo nel l 'acqua, nel-

. V o l i o , o in altro fluido. Quello di addolcirlo si 
è di "scaldarlo di nuovo-a poco a p o c o , e fino 
a che mostri certa serie di colorì , di cui l ' oc-
chio pratico è giudice. E c c o ora il nuovo meto-
do. Si tuffi l 'acciaio in un bagno metallico d'un 
amalgama di piombo e s tagno, tale a un di 

f resso qual è la saldatura dei lavoratori del piom-
o. Il bagno verrà riscaldato al grado convene-

vole mediante un fornello di ferro sottopostovi. 
Nel bagno vi sarà un pirometro, onde accertarsi 
c h e il grado di calore sia un poco al disotto di 
quello occorrente alla tempera. Così l 'acciaio ad 
tin tempo rimane e temperato e addolci lo; si-
multaneità d' operazione generalmente non cono-
sciuta. A volerlo scaldare più uniformemente, 
ied evitare ogni pericolo d'ossidazione, si potreb-
be incominciar primamente a metterlo in un ba-
gno di piombo a rosso, e quindi terminare il pro-
cesso n e r fecondo. 
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Del Merito e delle Ricompense, ec. 

" ' Quarto estratto. 

« L é leggi franche fissarono per V omicidio 
dellé diverse dònne libere la pena come segue : 
ipèr 'una donna impotente a figliare . soldi 200 

' capace di figliare. . . . . » 600 
— gravida . . . . . , . . . » 700 

« Ma in siffatte valutazioni di creature uma-
ne , le sole qualità tìsiche servirono per lo più 
di regola generale. Infatti molte forze fisiche pos-
sono bensì essere esattamente misurate, ma co-
inè determinare la misura delle morali? 11 pe-
sante masso di ferro, che gettato a certa distan-
za servì a provare la forza di Polipelo essere su-
periore a quella de' suoi emuli, non avrebbe ser-
vito a misurare il desiderio comune di vincere. 

« Una delle ragioni per cui la fisica degli an-
tichi non fece mplti progressi, si fu la mancan-
za à i macchine clic loisurassero le forze delia 
ifatiira. Una delle ragioni per cui molte quistioni 
di morale, di economia , di politica restano tut-
tora incertè , si è la mancanza di esatte norme 
che servano a misurare l'intensità de'sentiuienli, 
prima e necessaria base ai confrouti. 

« Ma ognuno sa che in mezzo a tutte le va-
riazioni possibili restano costanti nell 'uomo l'av-
versiohe al dolore e l ' incl inazione al piacere. 
Quindi la somma de' sacrifizj ossia de' dolori pro-
vat i e de' piaceri perduti dee servire a misurare 
le forze morali che ci espongono ai primi o ci' 
inducono a privarci de' secondi. E il calcolo dei 
s'acrificj si può dedurre dalle tracce rimaste nel-
l ' i n d i v i d u o , dalle tracce rimaste negli oggetti 
ésteriOri, e dall ' indole degli atti seguiti. 
' ' '"«' Degli incomodi e dolori tollerati per altrui 
vantaggio , restano talora documenti nella per-' 
sona Sstessa, e sono prova visibile della forza mo-

Jr'ale che indusse a tollerarli. L 'orr ib i le piaga a 
sommo il fianco fattasi da Porzia, e da essa lungó 
tempo nascosta a chiunque, dimostrò a Bruto 

ci 10 k sua donna era tale da conservare'àd o^ni 
pericolo un segreto di Stato. 

«Molto più ntimèrosi sono i segni che si trag-
gono dalle alterazioni rimaste negli oggetti este-
riori. I soldati che difesero il forte di Durasszo, 
per provare a Cesare i pericoli cui erano stati 
esposti, gli mostrarono 3o,ooo frecce scagliate 
contro di essi dai nemici, e gli presentarono lo 
scudo' del conturione Sceva trapassato da 280 
fori. Cesare riconoscendo Sceva qual causa prin-
cipale della conservazione del forte, regalò a que» 
sto centurione 1200 sesterzj, e dall'ottavo grado 
10 innalzò al primo. — L a breccia aperta dal 
nemico è il segno che le leggi militari vogliono 
per non tacciare di viltà la guarnigione d' una 
piazza che ha capitolato. 

« 11 valor militare fu spesso calcolato, fatal-
mente per l 'umanità, sopra i danni recati,al ne-
mico. Alessandro misurava il valore de' suoi luo-
gotenenti dal numero delle teste de', generali ne-
mici che gli venivano mandate. I vantaggi della 
vittoria si con^liauo cogli interessi dell 'umanità 
ponendo per base primaria del valore de' coman,' 
danti d'esercito il numero de' prigionieri. 

« Talora gl' incomodi tollerati non lanciano 
traccia visibile nè sul l 'agente, nè sugli, oggetti 
esteriori, ma si deducono dall ' indole degli atti 
seguiti. Spallanzani che inghiottì de' tubi di latta 
per esaminare i fenoirfeiii della digestione ; F o n -
tana che sperimentò sopra di se il veleno delia 
vipera, dimostrarono l'intensità del sentimento 
che li animava.' 

. (( Oltre i sacrifizj di comodi e di piaceri fisici 
si considerano, per l'estimazione delle Ibrze. mo-
rali , i sacrifizj ,d interesse, i sacrifizj di v a n i t à , 
quelli d' ambizione e quelli di vendetta. 

« Ma ove alcuno domandi qual prezzo si p u ò 
assegnare alle forze morali, giacché non si com-
prano al mercato gli uomini virtuosi come si 
compra il pane , conviene rispondere colle osser-
vazioni seguenti: 

<( 1.® L 'onorar io di un giudice suole essere 
maggiore di quello di un professore di d ir i t to , 
benché in questo si richiegga maggior sapere. L a 
differenza tra questi due onorar) rappresenta il 
jprezzo della maggiore virtù richiesta in un giu-
dice. L e cognizioni e le fatiche d'un cassiere non 
superano.quelle d ' u n ragioniere; eppure l ' o n o -
rario del primo è maggiore, ed è maggiore per 
quella stessa ragione per cui il valore dell' oro 
è maggiore di quello dell' argento, cioè per la 
minore abbondanza. Infatti il numero delle per-
sone fedeli e giuste è molto minore di quello 
delle persone che sanno conteggiare. — Nelle 
aste c le per la distribuzione degl' impieghi si 
tengono nella monarchia austriaca, si specifica 
11 requisito della moralità, còme nelle aste pei 
panni sì specifica 1' altezza, il peso, il colore, ec., 
ed un uomo immorale non deve essere ammesso 
a questa specie di servigi, come un traVe guasto 
non è ammesso nella costruzione delle case. 

« La differenza di quegl' interessi e mercedi 
rappresenta il prezzo plateale, per così dire, 
della v ir tù , come la differenza nel prezzo dei 
vini rappresenta la loro rispettiva bontà. 

« V ' ha chi disse che se la virtù fosse una 
merce venale , gli uomini ricchi sarebbero i p iù 
virtuosi, il che equivale a dire che se il canto 
fosse una merce venale, gli uomini ricchi sareb-
bero i più egregi cantori. 

Errata corrige. . 
Al N.® 5 colonna 2 lin. u l t i m a , in luogo dì 

Orazio leggi Giovenale. Non è en'ore di stampa, 
ma di memoria di chi scrisse. 

Milana iiii. Dalla Tipo^-afia deli? editore rnirang Ferrario, contrada di t. Fìttove e ^o martiri, TV.® S8o. 


